Dopo le elezioni del 2004 si è aperta in Spagna una nuova fase con la rinascita di un autentico servizio pubblico e la definizione di una riforma complessiva del sistema audiovisivo. Garantita l’autonomia regionale, assicurato il pluralismo, incoraggiato l’associazionismo dei telespettatori, reale la tutela dei minori
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In Spagna si chiude un’era? La Rtve, radiotelevisione spagnola, ha escluso dal suo palinsesto la trasmissione delle corride. Il progetto verrà presentato per l'approvazione ufficiale al Parlamento iberico e riguarda l’intera programmazione dei prossimi nove anni. Già questa estate ne era stata sospesa la trasmissione perchè ritenuta troppo violenta per il pubblico dei minori ma adesso arriva la messa al bando definitiva. La decisione dimostra che la televisione pubblica in questo caso riflette la sensibilità della popolazione: un recente sondaggio ha infatti dimostrato che più del 70% degli spagnoli non è affatto interessato alle corride. Una vittoria dunque, per le numerose associazioni che si battono in difesa dei diritti dei telespettatori e che compongono un quadro molto variegato su tutto il territorio. Oggi la grande vitalità delle associazioni è probabilmente frutto di una “apertura” sul fronte delle comunicazioni iniziata con la caduta della dittatura franchista. Per circa quarant'anni, infatti, dalla nascita della radio statale negli anni della Guerra Civile sino alla fine del regime, la radio e poi anche la televisione di Stato sono apparse come una proiezione diretta, quasi del tutto priva di mediazioni, del sistema politico e dell'amministrazione dello Stato centrale spagnolo. Questa visione strumentale probabilmente continuò anche durante la fase di transizione verso la democrazia e oltre: il nuovo organismo Radio Televisión Espanola sorto nel 1973 alla vigilia della fine della dittatura, conservò per decenni la propria dipendenza dal governo, con tutti gli effetti che ne derivano sulle forme di finanziamento e sulla programmazione. Il nuovo governo, insediatosi dopo la vittoria socialista alle elezioni del marzo 2004, ha aperto tuttavia una nuova fase, carica di aspettative per la rinascita di un autentico servizio pubblico e la definizione di una riforma complessiva del sistema audiovisivo. Si punta ad  sistema “misto” di finanziamento per la Tv pubblica: 50% sovvenzioni statali (il canone in Spagna non esiste), 40% pubblicità, 10% vendita programmi. Ciò che però contribuisce a rendere il panorama spagnolo molto interessante rispetto a tutti gli altri Paesi europei è la notevole libertà concessa alle comunità autonome come quella della Catalogna e della Navarra anche nel campo dell’audiovisivo. Le regioni hanno creato, negli anni, dei propri Consigli per la salvaguardia di radioascoltatori e telespettatori. Questi organi intraprendono iniziative differenziate rispetto alle autorità centrali, riguardanti la tutela degli utenti circa i programmi, i contenuti e la pianificazione degli spazi pubblicitari. Il “Consiglio dell’audiovisivo della Catalogna” (CAC), ottenne nel 2000 l'indipendenza totale da parte dello Stato e da allora pubblica periodicamente rapporti e studi sui mezzi di comunicazione. Con una legge del 2001 invece entra in funzione nella regione della Navarra, un organo indipendente, analogo a quello catalano, con importanti obiettivi sulla regolamentazione dei media ai quali affianca un compito ben più arduo: quello di proteggere i diritti dei minori e delle giovani generazioni da un degrado culturale e valoriale che anche in Spagna si fa largo all’interno delle emittenti televisive. Il Consiglio gode di poteri sanzionatori, ed è forte abbastanza per promuovere la difesa, da un lato del  pluralismo politico e religioso, dall’altro di quello linguistico e culturale delle comunità basche e castigliane. In genere chi opera all’interno della struttura proviene appositamente da aree culturali differenti, per riflettere nel miglior modo possibile il pluralismo, la tradizione e la storia di questa  prestigiosa regione della Spagna. Ricordiamo a questo punto che anche in altre zone operano organi simili a quelli già illustrati ma certamente con poteri più circoscritti ed obiettivi di minor  rilievo.

Per quanto concerne invece l’ambito delle associazioni dei telespettatori, la Spagna gode di una presenza attiva sul territorio di molte realtà. Esse puntano a  rappresentare gli utenti e i consumatori e a garantire un’adeguata regolamentazione dei mezzi di comunicazione. Offrire servizi, creare strumenti per scuole, famiglie e gruppi di lavoro rappresenta una sfida importante per la FIATYR (Federazione iberica dei telespettatori e radioascoltatori) formata da 17 associazioni sul territorio spagnolo ed  inoltre affiliata a strutture portoghesi. Esse promuovono in genere iniziative nazionali ed internazionali per incrementare la consapevolezza dei cittadini sulle problematiche relative al mondo della tv, della stampa e di Internet. Le varie associazioni iberiche sono classificate in tre gruppi distinti: il primo riguarda quello delle cosiddette “all-inclusive” che si occupano di differenti materie; un’altro si occupa esclusivamente del concetto di “influenza” dei mezzi di comunicazione; infine il terzo gruppo comprende tutte le associazioni che tutelano i diritti dei telespettatori e mandano avanti progetti educativi.

I consigli delle regioni autonome e le associazioni intraprendono di anno in anno molte attività con l’obiettivo di informare i telespettatori riguardo i temi più “caldi” e di più stretta attualità.

Fra le iniziative di maggior successo ricordiamo un Forum istituito dal Consiglio della Catalogna  per  rispondere alle richieste dei cittadini che intendevano far circolare idee e soluzioni ad annosi problemi inerenti al mondo della comunicazione. Inoltre il TAC (Telespettatori associati della Catalogna) creò un progetto nel 1999 per contrastare l'effetto negativo della televisione sui bambini. Nel 2003 la ATR (Associazione telespettatori e radioascoltatori) ha promosso un corso di addestramento permanente con l’obiettivo di formare degli insegnanti più consapevoli sulle potenzialità educative dei media. 

Una Tv che tenta di rinnovarsi tramite un riassetto del sistema, una crescente coscienza dei rischi per i giovani e interessanti attività di formazione. Di certo oggi, la Spagna si trova di fronte a nuovi orizzonti e vecchie paure ma siamo sicuri che gli sforzi compiuti fin ora avranno il loro peso per determinare un contesto mediatico più sereno e più libero per tutti i cittadini. 

